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Omelia funerale don Bruno Tremolada/ Como 19.05.2026 

Prendo in prestito due provocazioni della Parola di questi giorni: 

 

1).	 Domenica	 scorsa	 nella	 solennità	 dell’Ascensione	 il	 Vangelo	 di	 Matteo	 terminava	 con	
questo	 comando	 del	 Signore:	 «A	 me	 è	 stato	 dato	 ogni	 potere	 in	 cielo	 e	 sulla	 terra.	 Andate	
dunque	e	fate	discepoli	tutti	i	popoli,	battezzandoli	nel	nome	del	Padre	e	del	Figlio	e	dello	Spirito	
Santo,	insegnando	loro	a	osservare	tutto	ciò	che	vi	ho	comandato.	Ed	ecco,	io	sono	con	voi	tutti	i	
giorni,	fino	alla	fine	del	mondo».	

Don	 Bruno	 Tremolada	 è	 stato	 missionario	 in	 Brasile,	 Colombia,	 Guatemala,	 Messico;	 ha	
sicuramente	 realizzato	 questo	 comando	 di	 Gesù	 ai	 suoi	 discepoli.	 Dopo	 una	 esperienza	
brevissima	 di	 alcuni	 mesi	 come	 educatore-assistente	 dei	 ragazzi	 nella	 nostra	 Casa	 San	
Gaetano	di	Milano,	chiamato	dalla	obbedienza	a	partire	per	il	Brasile,	lascia	tutto	e	s’imbarca	a	
Genova,	affidandosi	alla	Provvidenza	di	Dio	che	lo	accompagnerà	e	benedirà	per	ben	39	anni	
di	missione.		

2).	Siamo	nella	novena	in	attesa	dello	Spirito	Santo	nella	solennità	della	Pentecoste.	San	Cirillo	di	
Gerusalemme,	vescovo,	nelle	sue	catechesi	sullo	Spirito	Santo,	paragonando	lo	Spirito	all’acqua	
che	scende	dal	cielo	nel	giorno	di	pioggia,	ha	suggerito	proprio	ieri	a	noi	sacerdoti:		
“L’acqua	che	nella	pioggia	discende	dal	 cielo,	 scende	 sempre	allo	 stesso	modo	e	 forma,	ma	
produce	 effetti	multiformi.	 Altro	 è	 l'effetto	 prodotto	 nella	 palma,	 altro	 nella	 vite	 e	 così	 in	
tutte	 le	 cose,	 pur	 essendo	 sempre	 di	 un'unica	 natura	 e	 non	 potendo	 essere	 diversa	 da	 se	
stessa.	 La	 pioggia	 infatti	 non	 discende	 diversa,	 non	 cambia	 se	 stessa,	 ma	 si	 adatta	 alle	
esigenze	degli	esseri	che	la	ricevono	e	diventa	per	ognuno	di	essi	quel	dono	provvidenziale	di	
cui	abbisognano”.	
Descrizione	 quanto	 mai	 plastica	 e	 puntuale	 sul	 compito	 del	 missionario,	 dell’inviato.	
L’esercizio	 del	ministero	di	 un	 consacrato	presso	 il	 popolo	 santo	di	Dio	 è	 proprio	 come	
l’acqua	che	piove	dal	cielo	
Ciò	che	ha	 ricevuto	 lo	dona,	 e	 lo	dona	 in	proporzione	al	bisogno	e	alle	 situazioni	 che	va	
incontrando	nel	 suo	ministero.	 Il	missionario	non	è	 colui	 che	 cerca	 il	 proprio	 comodo	o	
realizza	 i	 soli	 suoi	 pensieri	 e	 progetti,	 ma	 è	 colui	 che	 si	 adatta	 alla	 cultura,	 agli	 usi	 e	
costumi	del	popolo	 che	 incontra	nel	ministero,	 è	 colui	 che,	 come	 la	pioggia,	 si	 fa	 tutto	a	
tutti	con	la	consapevolezza	di	essere	dono	di	provvidenza	di	un	Altro,	di	Dio	appunto,	di	
Colui	che	conosce	ogni	sua	creatura	e	sa	bene	di	cosa	ha	bisogno.		
	 In	 don	 Bruno	 c’è	 sempre	 stata	 la	 consapevolezza	 di	 essere	 un	 dono	 dello	 Spirito	
per	 il	 popolo	 di	 Dio.	 Si	 è	 speso	 per	 l’annuncio	 del	 Vangelo,	 l’amministrazione	 dei	
Sacramenti,	l’impegno	ad	accompagnare	e	promuovere	la	vita	di	chi	a	lui	si	rivolgeva	per	
una	 parola,	 un	 pezzo	 di	 pane,	 un	 abbraccio	 di	 perdono.	 A	 chi	 si	 fidava	 di	 lui	 perché	 lo	
vedeva	in	stretto	e	intimo	rapporto	con	Gesù	Cristo,	il	Risorto,	il	salvatore	dell’umanità,	il	
Padre	che	chiama	tutti:	figli	miei!	

Nell’archivio	della	curia	vi	sono	alcune	lettere		di	dialogo	con	i	superiori	generali	che	si	sono	
susseguiti	negli	anni	del	suo	ministero	in	America	Latina.	Lo	schema	è	fisso:	Dialogo,	
presentazione	della	sua	posizione,	difesa	della	sua	posizione	personale,	obbedienza	finale	alla	
decisione	del	Superiore.	Me	lo	sono	immaginato,	mentre	le	leggevo,	con	il	suo	carattere	
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esigente	e	preciso,	non	si	sgarrava	con	lui:	Se	sono	dono	dello	Spirito	al	popolo	santo	di	Dio	ho	
anche	delle	posizioni	e	valori	da	proporre	e	difendere,	ascoltatemi	e	poi	decidete!.	

3).	Il	Vangelo	del	giorno	che	è	stato	proclamato	in	questa	liturgia	ha	sottolineato	per	noi	che	
anche	 Gesù,	 inviato	 dal	 Padre,	 nel	 discorso	 sacerdotale	 prima	 di	 morire,	 prende	 le	 difese	
presso	 il	 Padre	 coloro	 che	 gli	 sono	 stati	 dati,	 che	 sono	diventati	 suoi,	 che	 saranno	 inviati	 a	
continuare	nel	mondo	intero	quello	che	lui	ha	iniziato.	Investito	di	autorità	dal	padre,	Cristo	
ha	trasmesso	questa	autorità	ai	suoi	discepoli	e	chiede	al	Padre	che	come	ha	protetto	lui	negli	
anni	del	suo	ministero,	protegga	e	benedica	anche	 loro	adesso	che	sono	stati	 inviati.	Anzi	ai	
discepoli	preoccupati	che	lui	ora	se	ne	va	dal	mondo,	garantisce	che	quello	che	ha	chiesto	al	
Padre	avverrà	perché	 lui	sarà	sempre	accanto	ai	discepoli,	 lui	stesso	opererà	con	 loro	e	per	
mezzo	loro.	

A	 me	 sembra	 che	 quanto	 annunciato	 dal	 Vangelo	 sia	 anche	 il	 fine	 dell’evangelizzazione	
affidata	alla	Chiesa	e	alla	quale	la	Chiesa	non	potrà	mai	rinunciare	contro	ogni	tentazione	di	
disimpegno	missionario,	suggerito	da	insostenibili	e	da	ingiustificabili	compromessi	religiosi	
presenti	anche	in	essa.		

“Il	potere”	dato	a	Gesù	dal	Padre	sopra	ogni	essere	umano,	infatti,	è	quello	di	donare	“la	vita	
eterna”	a	tutti	gli	uomini.	Ed	egli	ha	trasmesso	questo	potere,	per	sempre,	alla	sua	Chiesa.	

Questa	è	anche	“l’opera”	che	il	Padre	gli	ha	“dato	da	fare”.	E	anche	essa	egli	ha	affidato	alla	sua	
Chiesa.	Per	cui,	come	il	Figlio	ha	“glorificato”	il	Padre	sopra	la	terra	compiendo	“l’opera”	ossia	
la	 missione	 salvifica,	 così	 la	 Chiesa	 glorifica	 il	 Padre	 prolungando	 la	 stessa	 missione	 nel	
tempo:	donando	cioè	a	 tutti	 “le	parole”	e	 “le	cose”	che	 il	Figlio	ha	ricevuto	dal	Padre,	 i	doni	
della	salvezza,	della	parola,	dei	sacramenti,	della	carità.	È	qui	la	sua	singolare	grandezza:	il	suo	
servizio	insostituibile	per	la	vita	del	mondo.		
Caro	don	Bruno,	oggi,	noi	tuoi	confratelli,	parenti	ed	amici,	contempliamo	anche	in	te	questa		
fedeltà	e	dedizione	al	compito	affidato	da	Gesù	alla	sua	chiesa.	Siamo	fieri	del	tuo	passaggio	
significativo	tra	noi.	Lodiamo	Dio	insieme	a	tutti	coloro	che	hai	saputo	beneficare	con	la	tua	
azione	pastorale	e	 la	 testimonianza	della	 tua	vita,	 appassionata	per	Gesù	Cristo	e	 attenta	ai	
bisogni	della	umanità.	In	questi	giorni	si	sta	elevando	a	Dio	un	magnificat	in	molteplici	lingue	
e	da	molteplici	paesi	per	quanto,	 con	 la	Sua	grazia,	hai	 saputo	dire	e	 fare	nel	 tuo	ministero	
sacerdotale	 a	 favore	 dei	 poveri.	 Riposa	 in	 pace.	 E	 siano	 per	 te	 le	 parole	 del	 nostro	 santo	
fondatore	che	nel	Regolamento	del	1910	così	ci	ha	contemplati:	“	E	voi,	buoni	Servi	della	carità,	
che	per	anni	e	ogni	giorno	avrete	soccorso	con	fede	i	poveri,	possederete	il	Regno	che	il	Signore	
nella	sua	bontà	ci	ha	preparato	fin	dalla	creazione	del	mondo”(R.	1910).	
 

 

 


